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Internati Militari Italiani  
(Italienische Militär-Internierten - IMI)  
 
Nome ufficiale dato dalle autorità tedesche  
ai soldati italiani  che non  aderirono all’esercito  
germanico e vennero arrestati  e rinchiusi in   
appositi campi  di internamento. 
 
Non vennero nei loro confronti rispettate le  
disposizioni della Convenzione di Ginevra  
riguardanti i prigionieri di guerra. 
 
Successivamente, nell’autunno del 1944,  
venne ulteriormente cambiato il loro status.  
Diventarono lavoratori civili.  
 
Si calcola che furono oltre 600.000 i militari  
italiani internati. 



Le deportazioni 
 
Deportare:  
portare in altro luogo con la forza e contro la propria volontà.  
 
Le deportazioni dall’Italia effettuate dal nazismo nei confronti   
di civili  italiani,  ebbero inizio nel settembre del 1943.   
 
Partigiani, antifascisti, borsaneristi,  renitenti alla leva, scioperan-
ti, ostaggi, persone prese  per caso durante un rastrellamento e 
persone arrestate  per motivi etnici, perché ebrei o zingari,  
costituirono la popolazione  concentrazionaria.  
 
Nell’arco di poco più di venti mesi, settembre 1943 – maggio 1945,  
circa 40mila 45mila civili italiani, subirono le deportazioni naziste.  
 
Circa 4mila, 4.500 sopravissero. 







“L’8 settembre ci hanno messo in trasporto. Siamo partite con 
la tradotta, con il treno merci. In quaranta di noi dentro in un 
vagone, senza bere, senza mangiare per sei, sette giorni, fino a 
che siamo arrivate a  
destinazione, senza sapere dove si andava, senza potere fare i  
bisogni corporali, perché era quello che era. Per sei, sette gior-
ni siamo state ammucchiate in quaranta di noi sdraiate a terra 
in un vagone.” 

(Anna Appia, tratto da: www.lageredeportazione.org) 


